
LA RIVISTA La prima italiana sul tema

Se l’umanesimo
diventa tecnologico
Dalla collaborazione
fra Santa Giulia, Studium
e Phoenix Informatica
prende le mosse «IO01»

«Abbiamo capito davvero co-
sa abbia rappresentato la P2
per l’integrità dello Stato?
Ora bisogna riportare quei
fatti all’oggi: è necessario ri-
percorrerli chiedendoci per-
ché è andata in quel modo,
se poteva andare in un modo
diverso e soprattutto perché
c’è stata una generale impu-
nità». Che l’Italia non abbia
fatto i conti fino in fondo con
la propria storia politica è
convinta Stefania Limiti, au-
trice con Sandra Bonsanti di
«Colpevoli. Gelli, Andreotti
e la P2 visti da vicino» (Chia-
relettere, pp. 250, 16 euro).

Pubblicato in occasione dei
40 anni dalla scoperta della
P2 (il 17 marzo 1981, a Casti-
glion Fibocchi fu trovata la
lista degli appartenenti alla
loggia massonica deviata di
Licio Gelli), il libro costitui-
sce un resoconto appassiona-
to di uno dei periodi più bui
della storia della prima Re-
pubblica, grazie alla testimo-
nianza di Bonsanti, cronista
che in quegli anni seguì in
prima persona le indagini, e
al lavoro di approfondimen-

to di Limiti, anche lei giorna-
lista, che permette di «legare
i fili» di una vicenda comples-
sa anche dopo tanto tempo.

«La storia della P2 è stata
scritta a caratteri farseschi,
come se quella fosse solo
un’associazione malandrina,
che abbiamo dimenticato e
sconfitto. Invece no, è una
storia seria, rimasta impuni-
ta: dopo la P2, associazione
eversiva che agiva nel segre-
to, l’integrità dello Stato non
è stata più la stessa», spiega
Limiti, «gli uomini dell’asso-
ciazione erano ovunque, nel-
la politica, nella magistratu-
ra, nella pubblica ammini-
strazione, nelle forze arma-
te. Sono tutti rimasti lì e non
sono stati isolati».

Lo Stato «infedele e avvele-
nato», le trame della P2 e le
stragi di quegli anni, e poi
«Belfagor e Belzebù, ossia
Gelli e Andreotti», come li so-
prannominò Craxi, il lavoro
della Commissione Anselmi,
accanto a tanti dettagli e ri-
cordi personali, come il rinve-
nimento nell’agosto del ’74
assieme ai carabinieri di un
deposito di tritolo sulla ferro-
via dov’era appena avvenuta
la strage dell’Italicus: nella

prima parte del libro la testi-
monianza del lavoro sul cam-
po svolto dalla Bonsanti è
una narrazione che restitui-
sce il clima di quegli anni.
Poi, in un racconto che prose-
gue agile, da cronista, Limiti
aggiunge la ricostruzione ve-
ra e propria dei fatti, per «of-
frire nella seconda parte del
libroun blocco di informazio-
ni utile per comprendere
quello che resta tra le pieghe
di un ricordo e di una scrittu-
ra personale, per consentire
anche a chi non la conosce di
leggere la storia della P2».

Dopo 40 anni, a che punto
siamo arrivati? «Siamo mes-
si ancora male: il rischio è
che si perda il senso dell’anti-
fascismodella nostra Costitu-
zione», afferma l’autrice,
«dopo che è finita la Repub-
blica dei partiti, con la cadu-
ta del Muro di Berlino e l’in-
gresso nella nuova era, la
frammentazione delle forze
politiche e sociali è stata tale
che si sono continuati a inse-
rire negli affari pubblici gli
interessi privati, economici e
politici. Anche il berlusconi-
smo con la sua dimensione
affaristica ha frantumato il
senso dello Stato. E oggi alcu-
ne inchieste della magistra-

tura ci dicono che esistono
gruppi della massoneria de-
viata e che il segreto massoni-
co è ancora utilizzato. Se una
democrazia è frammentata è
più fragile».

«Si dice spesso che la prima
Repubblica sia morta con Al-
do Moro», prosegue Limiti,
«in uno dei passaggi del li-
bro, Bonsanti scrive che in
una conversazione a Piazza
Navona con Craxi quest’ulti-
mo le abbia rivelato che Li-
cio Gelli partecipava alle riu-
nioni “nelle stanze del Gover-
no“ durante il sequestro Mo-
ro. L’omicidio di Moro è sta-
to gestito dunque all’esterno
del gruppo dei sequestratori
dagli uomini della P2».

Quanto interesse c’è oggi
per una storia complessa co-
me quella della P2? «Il tem-
po passa e riproporre le sto-
rie del passato è sempre più
difficile. Oggi l’opinione pub-
blica non è più indifferente
rispetto a ieri, ma è l'informa-
zione a essersi ristretta. All'e-
poca c'erano più giornali. I
giovani hanno voglia di farsi
un’opinione ma la scuola
non è in grado di offrire una
formazione se queste cose
non si studiano». •.
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IL LIBRO «Notturno italiano» per un mistero mai chiarito della nostra storia

LA LOGGIA P2
40 ANNI DOPO
Sandra Bonsanti e Stefania Limiti ripercorrono le trame che facevano
capo a Licio Gelli. La massoneria deviata, da Andreotti al caso Moro

•• «Nel nostro mestiere si
vede di tutto: l’infelicità, la fe-
licità, gente che crede, il tem-
po che passa, cose insostenibi-
li, cose insopportabili, l’ingiu-
stizia… La vita è così. E noi
siamo dentro la vita forse an-
cora più di chi fa un altro me-
stiere, perché a noi si rivolgo-
no quelli che rimangono,
quelli che restano in vita».

Si conclude con queste paro-
le una chiacchierata tra Paul
Lucchini, addetto alle pompe
funebri in un piccolo cimite-
ro della Borgogna, e padre
Cédric. Loro, insieme ad al-
tre figure maschili dai tratti
spesso comici, e a tantissimi
gatti, sono la sola stabile com-
pagnia di Violette Touissant,
protagonista del romanzo
Cambiare l’acqua ai fiori (Edi-
zioni e/o, 2020).

Un libro che è rapidamente
diventato un bestseller e che
va riletto e meditato perché il
romanzo di Valérie Perrin è
ambientato nel luogo in cui si
arriva al termine del proprio

viaggio nella vita terrena, e
che lei ha popolato di perso-
naggi bizzarri, variopinti e
saggi, a modo loro, grazie a
quel lavoro che li obbliga
ogni giorno ad assistere a fu-
nerali e sepolture, e soprattut-
to a gestire le reazioni di chi
in vita ci resta, e si prepara a
trovare nuovi equilibri.

In queste pagine si percepi-
sce quanto sia complesso e do-
loroso, ma anche inevitabile
e naturale, il rapporto della vi-
ta con la morte, e come l’esi-
genza di esorcizzarla sia par-
te essenziale di ogni esisten-
za. Il cimitero si trasforma
quindi in un luogo di incon-
tro e, perché no?, di nuove re-
lazioni. «Parlo da sola; parlo
ai morti, ai gatti, alle lucerto-
le, ai fiori, a Dio. Parlo a me
stessa, mi interrogo, mi fac-
cio coraggio», dice Violette,
guardiana del cimitero. Che è
una bella donna, capace di vi-
vere la sua solitudine pren-
dendosi cura degli altri. Pron-
ta ad ascoltare e asciugare le
lacrime di chi arriva in visita,
ad avere sempre una parola
buona e una premura.

La sua serena quotidianità

sarà sconvolta dall’arrivo di
un poliziotto, giunto da Mar-
siglia con una strana richie-
sta: vorrebbe seppellire lì la
madre, per volontà stessa del-
la defunta, nella tomba di un
signore del posto del tutto
sconosciuto. Questo evento
diventerà l’occasione per tor-
nare indietro nel passato,
metterne in fila i pezzi, trova-
re un senso a ciò che è stato e
sciogliere i nodi che impedi-
scono di guardare a un futuro
tutto da scrivere.

Valérie Perrin, che lavora da
sempre nel mondo del cine-
ma e per anni è stata fotogra-
fadi scena delle più importan-
ti produzioni cinematografi-
che francesi, tra cui quelle del
marito Claude Lelouch, ha
stregato centinaia di migliaia
di lettori in Europa e nel mon-
do, e lo ha fatto nel periodo
del primo lockdown, nel
2020.

Quando l’umanità si è risco-
perta in tutta la sua fragilità,
quando si viveva chiusi in ca-
sa tra infinite incertezze, e la
paura della morte non ha ri-
sparmiato nessuno. •.
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IL CASO EDITORIALE Il libro di Valérie Perrin colpisce nel segno

Le relazioni al cimitero
fra paure e solitudini
«Cambiare l’acqua ai fiori» è un inno rivolto agli altri
Il futuro è visto da una prospettiva diversa dal solito

•• Dalla collaborazione tra
l’Accademia di Belle Arti San-
ta Giulia, la casa editrice Stu-
dium e l'azienda Phoenix In-
formatica (che opera nel set-
tore dell’informatica applica-
ta alle telecomunicazioni) na-
sce in città la prima rivista ita-
liana interamente dedicata
all'umanesimo tecnologico.

Già il titolo è tutto un pro-

gramma, non solo informati-
co. «IO01» unisce in un codi-
ce alfanumerico la parola che
indica la dimensione propria
dell’umano e le cifre zero che
costituiscono la matrice base
del codice binario.

L'ambizione è coniugare la
dimensione umanistica della
contemporaneità con le rivo-
luzioni digitale e tecnologica
in corso in questo passaggio
epocale, ritenendo necessa-
rio mantenere vivo e fecondo
un confronto interdisciplina-
re. Diretta da Cristina Casa-
schie Massimo Tantardini, ri-

spettivamente direttrice e do-
cente coordinatore del corso
di Grafica e comunicazione
della Santa Giulia,«IO01»
esce in formato cartaceo con
cadenza semestrale, è guida-
ta da un Comitato direttivo e
seguita da un Consiglio scien-
tifico e dà grande spazio all'e-
same dei problemi teorici e al-
la ricerca delle pratiche sull’u-
manesimo tecnologico.

«L’ipotesi dalla quale pren-
de le mosse 'IO01' è che tecno-
logie digitali siano una esten-
sione intelligente, abile e
competente della mano
dell’uomo, e quindi un’occa-
sione non solo di raggiungere
i suoi scopi, ma addirittura di
porsene intenzionalmente di
nuovi», ha scritto la Casaschi
nell’editoriale del numero ze-
ro. •. F.Mar.
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LicioGelli(1919-2015),maestrodellaloggiamassonicaP2,figuracrucialeperuncentrodipoterechehacondizionatol’Italia
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